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ad altre imprese militari che vedono Folgore
ancora protagonista. Su questa base, i riferi-
menti delle corone alla guerra di Volterra con-
tribuiscono non solo alla datazione ma anche
all’interpretazione dei testi, che suonano co-
me una propaganda del potere guelfo di Fi-
renze, Siena e San Gimignano. A. allega a
questa osservazione alcuni interessanti docu-
menti comunali che promettevano di remune-
rare chi scrivesse poesie per celebrare le vitto-
rie ed elogiare il comune. Arezzo, patria di
Cenne, invece sarà presto ostile alle tre città,
arrivando a scontrarsi con Firenze e San Gi-
mignano. Da un nuovo documento su Cenne,
datato 1334, apprendiamo che fu sposato, eb-
be quattro figli ed aveva proprietà terriere.
Egli era un giullare noto ad Arezzo, e giulla-
re era forse anche Folgore, il cui nome po-
trebbe essere un appellativo associato al regi-
stro comico, forse legato al mordente della
sua satira. In questa ottica sono proposte del-
le letture di alcuni sonetti di Folgore, con una
forte connotazione anticlericale del tutto in li-
nea con la San Gimignano di quegli anni, e al-
cune parodie, lette in chiave antiguelfa, di
Cenne, che a difesa della famiglia Salimbeni
attacca ferocemente Folgore e il suo comune. 
Chiude il volume MARCELLO CICCUTO, che

con Da Guittone all’Intelligenza. Poesia e im-
magini nel ’200 (pp. 257-272) esplora le «pos-
sibilità di apertura alla complessità dell’esi-
stere» (p. 259) tramite l’uso di elementi extra-
testuali e figurati. In particolare Guittone se
ne serviva per incrementare la portata del
messaggio morale dei suoi componimenti.
Nel canzoniere N (M. 819 della Pierpont
Morgan Library) e in altri codici «la coeren-
za del testo è resa incisiva […] e addirittura
fortemente incrementata dall’addizione figu-
rata» (p. 260), e lo si dimostra anche attraver-
so un apparato di immagini che ne evidenzia-
no la loro portata metaforica (e non immedia-
tamente referenziale), svolgendo a volte anche
le funzioni di commento per i testi più allego-
rici. [Giuseppe Alvino]

DAVIDE CAPPI, Dante e Dino interpreti
della politica “popolana” di Firenze, «Re-
ti Medievali Rivista», 2017, 18, 1, pp.
415-442.

Il contributo di C. ha lo scopo di precisa-
re l’effettiva adesione alla politica ‘popolare’

(in senso tecnico) tanto in Dante quanto in
Dino Compagni negli anni che vanno dal
1295 al 1302, ossia l’arco cronologico attorno
al quale si dipana il dossier pubblicato sulla ri-
vista e di cui questo intervento è parte. La ri-
lettura dei passi di opere dantesche (di cui si
sottolinea comunque l’aspetto letterario e,
quindi, la non totale sovrapponibilità ad un
documento storico come la Cronica compa-
gniana) permette a C. di sottolineare l’ade-
sione in realtà problematica ed anzi spesso
molto critica da parte dell’Alighieri alle posi-
zioni popolari: anzi, l’invettiva finale di Purg.
VI viene letta come radicale critica proprio al
sistema comunale in sé, «ridotta […] a poco
dignitosi incarchi e lunghi e vani consigli, e
(come dice poi) a continue e instabili rifor-
me» (p. 431). Per quel che riguarda Dino, C.
sfuma (riprendendo e sistematizzando osser-
vazioni già presenti nel suo commento alla
Cronica) l’adesione totale all’ideologia popo-
lare, segnalando come nelle vicende successi-
ve al 1295 non solo la funzione della parte
popolare sia sostanzialmente depressa a favo-
re di un maggior protagonismo dei Grandi,
ma soprattutto che nell’interpretazione degli
avvenimenti drammatici di quegli anni la con-
danna colpisca tanto i grandi quanti i «falsi
popolani», ovvero quel popolo grasso che in
più di un’occasione finisce col far coincidere
i propri interessi con quelli dei magnati. Di
qui una certa pragmaticità di posizione che
non impedisce a Dino di apprezzare Caval-
canti o gli Uberti e gli farà per contro artico-
lare la condanna nei confronti dei Cerchi ad-
ditandone la mancanza di virtù nobiliari (il
coraggio, la bellicosità ecc.) nel momento cru-
ciale dello scontro finale con Corso Donati
(che tali virtù per contro, nel bene e nel ma-
le, incarna). [Marco Berisso]

Cino da Pistoia nella storia della poesia
italiana, a c. di ROSSEND ARQUÉS COROMI-
NAS e SILVIA TRANFAGLIA, Firenze, Cesati,
2016, pp. 287 («Quaderni della Rasse-
gna», 120).

Il volume raccoglie gli atti dell’omonimo
convegno organizzato dalla Societat Catala-
na d’Estudios Dantescos a Barcellona il 2 e il
3 di ottobre del 2014. Il contributo di apertu-
ra di MARCO BERISSOApprossimazioni alla me-
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trica di Cino da Pistoia (e a Cino prestilnovista)
(pp. 15-26) mostra in prima battuta come al-
cuni sonetti del pistoiese si pongano a suggel-
lo di un modello proprio della lirica antece-
dente a Dante (il sonetto cosiddetto ‘conti-
nuo’) e come invece altri ne inaugurino uno
(con le quartine a schema ABAB BABA) del
quale si approprierà Petrarca. Passando poi
agli schemi delle canzoni, dopo alcuni dati
generali, si nota subito che «la struttura della
canzone ciniana è […] una sorta di forma di
compromesso tra vecchi e nuovi modelli» (p.
19); ad es. I’ non speri che mai per mia salute
ripropone uno schema a piedi tetrastici su
quattro rime su modello dei Siciliani e dei li-
rici toscani predanteschi; mentre (per passare
ai precoci, nonché notissimi, echi danteschi)
Avegna ched el m’aggia più per tempo ripren-
de lo schema di Donna pietosa e Su per la co-
sta, Amor, de l’alto monte quello di Così nel
mio parlar. In chiusa del contributo B. si sof-
ferma sul Cino prestilnovista analizzando la
canzone Sì mi stringe l’amore e il sonetto Ve-
dete, donne, bella creatura per notare – sulla
scia degli studi di Roncaglia – come il Sighi-
buldi sia disposto, rispetto a Dante e a Caval-
canti, «ad accettare spunti tematici e suppor-
ti linguistici della precedente tradizione pro-
venzale siculo-toscana». A suggello dell’arti-
colo l’A. include poi una tavola con gli sche-
mi dei sonetti di indubbia attribuzione al pi-
stoiese. EDUARD VILELLA in Cino pensoso (pp.
27-44) indaga la presenza del termine nell’au-
tore, soffermandosi in particolare su quattro
sonetti (Omo smarruto che pensoso vai, Signo-
ri, i’ son colui che vidi Amore, Se lo cor vostro
de lo nome sente e Una donna mi passa per la
mente) e giungendo alla conclusione che,
«quanto al pensoso ciniano, le sfumature do-
lenti ci sono, evidenti, ma come smorzate dal-
l’uso particolare e dai contesti in cui si inseri-
sce il termine: insomma dalla retorica sottile
di Cino» (p. 38). Il contributo svolge anche
una più ampia riflessione sul motivo dell’inte-
riorità e dell’afflizione dell’io lirico toccando
autori antecedenti e coevi al pistoiese fino a
giungere (ovviamente) al solo et pensoso di
Petrarca. L’articolo di GIUSEPPE LEDDA (Cino
da Pistoia e il rifiuto dell’ineffabilità, pp. 45-
60) ha lo scopo di dimostrare l’estraneità di
Cino alla topica dell’ineffabilità, elemento
quasi costitutivo della lirica italiana e partico-
larmente caro agli Stilnovisti; l’A. passa perciò
in rassegna numerosi pezzi del Sighibuldi, dai

quali al massimo emerge un uso variato del
motivo. In chiusa L. fa addirittura uso del te-
ma dell’ineffabilità per provare a escludere la
paternità ciniana di due componimenti conte-
si con Dante (il sonetto Questa donna ch’an-
dar mi fa pensoso e la ballata Io non domando,
Amore); ma se il primo si legge infatti tra le ri-
me attribuite all’Alighieri nell’edizione De
Robertis, il secondo è invece dai critici ritenu-
to probabilmente di Cino. RAFFAELE PINTO,
in «Naturalmente chere ogni amadore» e il dia-
logo fra Cino, Dante e Guido (pp. 61-74), si
sofferma su una delle tre celeberrime risposte
al sonetto inaugurale della Vita Nova; in pri-
ma battuta l’A. difende la paternità ciniana
del testo per poi analizzarne le fonti, tra le
quali emerge in particolare Giacomo da Len-
tini. Lo spunto dà avvio alla seconda parte
dell’articolo in cui l’A. esplora altri echi delle
liriche del Sighibuldi allo scopo di dimostra-
re come egli si collochi, in un immaginario
dialogo poetico, tra Dante e Cavalcanti. Il
contributo di ENRICO FENZI (Intorno alla pri-
ma corrispondenza fra Cino e Dante: la canzo-
ne per la morte di Beatrice e i sonetti «Perch’io
non truovo chi meco ragioni» e «Dante, i’ non
odo in qual albergo soni», pp. 75-97) ci mostra
Cino nelle vesti di consigliere del Dante suc-
cessivo alla Vita Nova. Nella prima e più am-
pia parte del contributo l’A., partendo da al-
cune annotazioni di Marrani e di Brugnolo,
analizza molto approfonditamente la consola-
tio Avegna ched el m’aggia più per tempo, mo-
strandone l’adattamento del motivo consola-
torio al destinatario tramite il riutilizzo di al-
cune sue tessere, così che in sostanza il nucleo
vero del componimento consiste nel «rinfac-
ciare a Dante, ricorrendo alle sue stesse paro-
le, la sua quasi infinita grandezza, la trascen-
dente superiorità del suo spirito che ha potu-
to realizzarsi proprio e solo attraverso l’as-
sunzione in cielo di Beatrice che ora, in Cino,
diventa essenzialmente “figura” di tale supe-
riorità e sublimità» (p. 88). Nella seconda si
sofferma invece sulla tenzone Perch’io non
truovo chi meco ragioni / Dante, i’ non odo in
qual albergo soni, mostrando come nella ri-
sposta Cino confermi la giusta via da seguire
all’Alighieri, dedicatosi a pensamenti buoni
(nel senso etico-didattico) in mancanza di
Amore. A suggello del contributo F. riporta il
testo dei tre componimenti precedentemente
escussi. In «Io mi credea del tutto esser parti-
to»: il distacco di Dante da Cino (pp. 99-111)
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– di ambito per certi versi più dantesco che ci-
niano – SABRINA FERRARA mostra come il Dan-
te esiliato abbia attribuito a Cino il ruolo di
ideale interlocutore allo scopo di costruire di
sé il mito dell’exul inmeritus. I testi discussi
sono il sonetto Io sono stato con Amor insieme
(tradizionalmente associato all’epistola III, in-
dirizzata a Cino) e la canzone Amor, da che
convien pur ch’io mi doglia (associata invece
all’epistola IV, indirizzata a Moroello Mala-
spina). Sulla scia della proposta di Fenzi di in-
serire quest’ultimo dittico nel dialogo poetico
tra l’Alighieri e Cino, l’A. avanza a sua volta
l’ipotesi che dietro il marchese non si celi al-
tro che il Sighibuldi, al quale Dante avrebbe
dunque dato il ruolo, vista la sua notorietà, di
proprio intercessore a Firenze. Il contributo si
chiude discutendo brevemente il noto sonet-
to dantesco Io mi credea del tutto esser parti-
to con la risposta del pistoiese Poi ch’i’ fui,
Dante, dal mio natal sito che, «insistendo sul-
la tematica amorosa a guisa di giustificazione
e non intuendo il nuovo percorso intrapreso
da Dante né il peso semantico delle due pri-
me quartine, espressione litotica della nuova
poetica dantesca, nulla aggiungerà alla comu-
nicazione» (p. 110), ma provocherà piuttosto
il definitivo allontanamento fra i due poeti. Il
saggio di SILVIA TRANFAGLIA (Cino all’ombra
delle “petrose”, pp. 113-124), passando in ras-
segna numerosi pezzi ciniani (ad es. il sonet-
to E’ non è legno di sì forti nocchi e la canzo-
ne S’io ismagato sono ed infralito), presenta i
vari modi in cui il Sighibuldi attinge materia-
le dalle petrose dantesche: si va da una «decli-
nazione “comica” dell’asperitas» (p. 117) dan-
tesca a un recupero frammisto a quello di mo-
delli più arcaici e da una mera ripresa di tes-
sere lessicali a una consapevole rifunzionaliz-
zazione per il proprio multiforme universo
poetico. MARIA RITA TRAINA in Per sentieri pe-
riferici. Cino da Pistoia comico (pp. 125-142)
discute due aspetti della comicità ciniana di-
stinguendo il «Cino comico delle corrispon-
denze, la cui comicità è spesso riflesso dello
stile richiesto dal vituperio» da quello, seppur
minoritario, «dei sonetti sciolti, la cui vena
giocosa si esplicita in termini più angioliere-
schi che rusticiani» (p. 128). I testi analizzati
sono il sonetto responsivo (ma di cui la tradi-
zione non ci ha purtroppo restituito la propo-
sta) Picciol dagli atti, rispond’i’ al Picciòlo, de-
finito dalla T. «paradigma del vituperio meta-
letterario» (p. 131) e Voi che per simiglianza

amate’ cani. Per il primo l’A. intreccia nume-
rosi parallelismi con tenzoni duecentesche,
mentre per il secondo avanza un’ipotesi inter-
pretativa letterale fondata sulla possibilità che
i cani rappresentino l’avarizia. Il contributo si
chiude presentando altri spunti comici cinia-
ni attraverso una breve lettura del sonettoUn
anel corredato di un rubino e auspicando ad
un futuro inserimento del pistoiese nelle ras-
segne di poesia comica del Medioevo italiano.
L’articolo di CATHERINEM. KEEN («Deh, quan-
do rivedrò il dolce paese»: considerazioni te-
matiche e formali sulla satira ciniana, pp. 143-
152) analizza la nota canzone d’esilio ciniana
(al contempo moraleggiante invettiva contro
Napoli) composta tra il 1330 e il 1332. MAR-
CELLO CICCUTO in Compagni e avversari corri-
spondenti di Cino (pp. 153-169) svolge un’am-
pia indagine sul concetto tutto ciniano di va-
rianza d’amore passando in rassegna varie ten-
zoni tra il pistoiese e i suoi contemporanei in-
centrate su questo motivo, notando come nel-
la maggior parte dei casi il Sighibuldi venga
‘rimproverato’ per il suo comportamento vo-
lubile che coincide con il suo concetto di
Amore e con il suo usus scribendi sul tema. A
p. 160 si noti la proposta di interpretare il
«Marco» del v. 3 del sonetto ciniano Bernar-
do, quel gentil che porta l’arco come «re Mar-
co» (il quale «crede di essere dentro l’espe-
rienza erotica e ne è invece escluso»), devian-
do dall’ipotesi che mi appare più solida (non-
ché legata all’interpretazione del concetto
stesso di “Stilnovo”) avanzata da Brugnolo in
Appendice a Cino (e Onesto) dentro e fuori la
«Commedia». Ancora sull’intertesto di «Purga-
torio» XXIV 49-63, in Leggere Dante, a c. di
Lucia Battaglia Ricci, Ravenna, Longo Edito-
re, 2003, pp. 153-170, a pp. 160-161 (ipotesi
seguita invece da Fenzi nel suo contributo a p.
77). I tre successivi contributi sono variamen-
te dedicati, come si desume dal titolo, alla for-
tuna di Cino nel Trecento: GIUSEPPE MARRANI,
Cino, lo stilnovo e il Trecento italiano (pp.
171-183), LEYLA M.G. LIVRAGHI, Il motivo
della donna nero-velata in Cino ed epigoni (pp.
185-207) e MARTINA MAZZETTI, Boccaccio e Ci-
no. La costruzione di una poetica tra riscrittu-
re, echi e (false) parodie (pp. 209-232). M. in-
siste sulla figura del pistoiese come mediato-
re tra Dante e gli epigoni dello Stilnovo, sot-
tolineando in particolare come egli abbia
inaugurato una più dinamica via di lettura
della Vita Nova (che ritroveremo ad es. in al-
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cune rime del tardo trecentista Lorenzo Mo-
schi). La L. analizza un motivo (al quale ave-
va accennato anche M. alle pp. 178-179) che
Cino sviluppa essenzialmente in sei sonetti
(Novelle non di veritate ignude, Amico s’egual-
mente mi ricange, Molte fiate Amor, quando
mi desta, Spesso m’avvien ch’io non posso far
motto, Serrato è lo meo cor di dolor tanto, Dan-
te, i’ ho preso l’abito di doglia). Tra le fonti l’A.
rintraccia alcuni episodi del libello dantesco
intrecciati a una meno nota poesia mariana
trecentesca; tra le riprese trecentesche vengo-
no infine mostrate alcune prove di Boccac-
cio, Nicolò de’ Rossi, Matteo Frescobaldi e
Giovanni Quirini. Dedicato alla ricezione ci-
niana di Boccaccio (sia da copista che da au-
tore) è il saggio della M.: infatti, nonostante
tra i codici del certaldese non ci sia traccia
della produzione poetica del Sighibuldi, que-
sta ha indubbiamente costituito per Boccac-
cio un serbatoio al quale attingere. L’A. illu-
stra dapprima il caso più evidente di ripresa,
ovvero quello della ballata La dolce vista e ’l
bel sguardo soave nel Filostrato e in chiusa esa-
mina alcuni spunti ciniani rintracciabili nella
quinta novella della III giornata Decameron,
facendo in entrambi i casi delle contropropo-
ste alle ipotesi – avanzate in particolare da
Forni e Barsella – di riutilizzo in chiave paro-
dica delle fonti. Chiude il volume il saggio di
ROSSEND ARQUÉS CORIMINAS (L’ignoranza del-
l’artista. «Qua’ son le cose vostre ch’io vi tolgo»
di Cino da Pistoia, pp. 233-245) volto a forni-
re una rilettura del celeberrimo pezzo ciniano
indirizzato a Cavalcanti incentrata in specie
sull’analisi del termine «artista» e sull’inter-
pretazione in chiave cristologica dell’explicit.
[Irene Falini]

PAOLO BORSA, Identità sociale e generi
letterari. Nascita e morte del sodalizio stil-
novista, «Reti Medievali Rivista», 2017,
18, 1, pp. 271-303.

Partendo dalla canzone Le dolci rime, let-
ta come presa di posizione di Dante in un di-
battito, quello appunto sulla nobiltà, che ave-
va pervaso soprattutto la vita politica della Fi-
renze di fine Duecento, B. percorre a ritroso
i testi danteschi e di Cavalcanti per individua-
re la strada che ha condotto soprattutto l’Ali-
ghieri alla definizione di una precisa «identità
socio-culturale o socio-politica» (p. 275). La

prima parte dell’articolo ricostruisce il milieu
politico-culturale sottostante alla poesia ca-
valcantiana: la figura emblematica del miles
sprezzante connessa a quella del filosofo natu-
rale si riverbera in una collezione di testi sot-
toposta da B. ad un’acuta analisi lessicale e te-
matica e che va dalla famosa ‘rimenata’ a Dan-
te (sulla cui natura di polemica politica credo
ci sia ormai poco da dubitare) al sonetto No-
velle ti so dire, dai testi polemici di Niccola
Muscia e Dino Compagni (connessi aldilà del-
le diverse opzioni di genere scelte dai due au-
tori) all’individuazione di un possibile conte-
sto cavalleresco all’origine della composizione
di Fresca rosa novella (dove, più in generale, il
genere ballata si caratterizza per «una dupli-
ce selezione di pubblico: prima sul piano del
contesto sociale di esecuzione del testo (il mi-
lieu cortese), e poi su quello della sua compiu-
ta fruizione e intelligenza, riservata a un ri-
stretto gruppo di sodali canoscenti», p. 284),
sino al recupero della pastorella, sulle cui di-
namiche della (difficile) acclimatazione in Ita-
lia B. aveva già scritto pagine assolutamente
acute in passato e che qui viene più precisa-
mente letta in rapporto all’immagine autoim-
posta persino con compiacimente da Caval-
canti di «magnate incline ai mores violenti
dell’aristocrazia militare» (p. 285). Di contro
alla posizione elitaria di Guido, e in termini
che B. tende a sottolineare con forza, c’è l’op-
zione per una poesia certo non più diretta ma
in cui l’apparato esegetico possa servire in
qualche modo da mediazione spostando il
problema, semmai, verso una fruizione di ti-
po eminentemente intellettuale della poesia
(non a caso un paragrafo è esplicitamente de-
dicato dall’A. a “Dante clericus”) rivolta più
ad un ceto culturale che ad una classe sociale
per quanto intesa in senso largo. Proprio in
questo senso acquista particolare rilievo l’as-
sunzione del prosimetro come forma della Vi-
ta nova, sia in quanto richiamo alla tradizione
latina (ovviamente il riferimento primo, come
ricorda B., è alla Consolatio boeziana), sia in
quanto meccanismo testuale in grado di far
interagire il testo poetico con livelli esplicati-
vi altri. Importanti annotazioni, infine, chiu-
dono il saggio richiamando la congruenza tra
la stagione delle liriche dottrinali e i modelli
trattatistici proposti dalla cultura predante-
sca e in particolare da Guittone e Brunetto,
avviando un percorso di diffusione del sape-
re che giungerà alla delimitazione di quel
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